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ROBI RONZA


La tragedia dei profughi è oggi di dimensioni tali da coinvolgere almeno sedici milioni di persone: uomini senza più una casa, una terra, costretti ad un esodo che spesso lacera anche il tessuto familiare. Uomini a cui un potere dimentico che l’unica sua legittimità è nel servire nega l’esercizio dei più elementari diritti

TOMMASO TOSCHI:


Il 21 febbraio del 1981 Papa Giovanni Paolo II era in visita al campo profughi di Morong nelle isole Filippine e disse così: «Fra tutte le tragedie umane del nostro tempo, forse la più grande è quella dei profughi». Da allora il papa ha fatto della causa dei profughi uno dei temi ricorrenti del suo magistero e della sua azione pastorale. E forse la più grande tragedia del nostro tempo. Le cifre: attualmente si può calcolare che la cifra complessiva dei profughi in ogni parte del mondo sia di circa sedici milioni, così distribuiti: sette milioni in Asia, cinque milioni in Africa, tre milioni nel Medio Oriente, un milione nell’America Centrale e meridionale. Le più grandi concentrazioni di profughi si trovano nel Sud-Est asiatico e precisamente nella zona della Tailandia, della Malaisia e delle isole adiacenti. Seconda grande concentrazione nel Pakistan, ove si trovano circa tre milioni di profughi afghani. Altra grossa concentrazione è nell’Ogaden, in Somalia, una delle zone più povere del mondo, dove si addensa una massa di profughi oltre le settecentomila unità. Altre concentrazioni nel Medio Oriente e nell’America centrale. Io ho potuto visitare tutte queste zone.


In Pakistan ho potuto vedere questa massa enorme di mujaheddin, di donne e di bambini provenienti dall’Afghanistan. Poi nella zona al confine tra l’Etiopia e la Somalia, una massa di profughi condensata in una zona desertica, dove imperversano le malattie infettive, la malaria e tante altre malattie, soprattutto per i bambini. Questa realtà di una massa sradicata totalmente dalla propria terra, che non ha nulla, che è alla mercé di chi li accoglie, senza una speranza di un domani sicuro, questa massa di sedici milioni profughi per tanta parte è abbandonata a se stessa. La pubblica opinione, stampa, giornali, riviste, radio, televisione, danno pochissimo risalto a questa realtà. Soltanto in qualche momento particolare, quando la pubblica opinione è colpita da un’imbarcazione di cinquanta profughi vietnamiti travolta dalle onde, poi sui profughi cade il silenzio. E la pubblica opinione italiana reagisce per tanta parte a senso unico; quando gli Americani erano nel sud Vietnam le piazze di Bologna, di Rimini e di tutta Italia erano frementi di manifestazioni in difesa del Sud Vietnam, contro gli Americani. Ora in favore degli Afghani non si muove nulla, solo perché non c’è un interesse politico. E una commozione a senso unico che lascia molto perplessi sulla sincerità dei sentimenti.


La massa dei profughi è composta per tanta parte di mamme e di bambini; i giovani e gli uomini generalmente non ci sono: o sono a fare la guerriglia, o sono a mantenere il possesso della casetta o del pezzo di terra che hanno nella loro patria.


Come arrivano? Io ho visto arrivare colonne interminabili di profughi, mamme con bambini, 2, 3, 4, 5 bambini a piedi, un bimbo o due bimbi in braccio, bimbi talvolta denutriti, scheletriti, ai limiti della sopravvivenza. Il viaggio per arrivare al campo profughi è fatto generalmente a piedi, un mese, due mesi, tre mesi a piedi; quelli che vengono dalla Cambogia dall’Afghanistan, dall’Etiopia, tutti a piedi, qualche volta i più grandi signori arrivano in bicicletta. Quando arrivano, per ogni pro fugo che arriva in un campo profughi si può calcolare che uno è morto durante il viaggio; la cosa si aggrava per i profughi che provengono, via mare dal Vietnam, il cosiddetto boat people; si calcola che nella traversata dell’infido Oceano Indiano su tre che partono dalle coste del Vietnam, due non arrivano, muoiono nella traversata, o perché le fragili imbarcazioni vengono travolte dai monsoni, o ad opera dei pirati, o perché muoiono di fame o di sete.


Come vivono? I profughi quando arrivano nel campo che li ospita sono chiusi in un campo circondato da filo spinato; chi esce può cadere sotto il fucile mitragliatore delle guardie che sorvegliano. Talvolta restano lì tre, quattro, cinque anni; in un campo dei profughi della Tailandia, parlai con alcune ragazze cattoliche, mi dissero che erano lì da oltre tre anni e mezzo. Capite, in un campo profughi non hanno lavoro; i ragazzini e le ragazzine non hanno la scuola, non c’è un apprendimento di un arte o non c’è neanche l’esercizio di un qualche lavoro. Cosa sperano? Sperano per sé di poter tornare quando le ragioni per le quali sono fuggiti dalla loro patria, verranno a decadere. Ma per quale ragione scappano dai loro paesi? La ragione fondamentale è questa: si tratta di persecuzioni per motivi politici, ideologici; oppure per motivi religiosi, razziali e talvolta anche per la povertà estrema. Quando manca la libertà, quando si sta estremamente male, la via dell’esilio, la ricerca di una nuova patria, è l’unica speranza.


Va detto anche chiaramente, con senso di fedeltà critica alla storia che noi viviamo giorno per giorno, che guardando a ciò che sta ora avvenendo nel mondo sul piano dei profughi in Vietnam, Laos, Cambogia, Afghanistan, nel corno d’Africa, va additato chiaramente come primo responsabile della tragedia dei profughi il comunismo, nemico di ogni religione e di ogni libertà; tale responsabilità va chiaramente additata. Cosa fare? Un proverbio vietnamita dice così: il più lungo dei viaggi ha inizio con un primo passo. E il primo passo da fare in favore dei profughi è molto semplice-:accoglierli! Non possono restare eternamente o per lunghi anni nel campo profughi; lì sono a un di presso, migliorate chiaramente le cose, in una specie di lager, non hanno libertà alcuna, non hanno prospettiva, essi attendono di poter essere accolti. Seconda cosa: dare del danaro, danaro che vada a finire in quelle mani che sicuramente passano il denaro a favore dei profughi. (...)


Mi corre il dovere di dire che fra tutte le nazioni del mondo, l’Italia nell’aiuto ai profughi è un fanalino di coda. Per quanto riguarda il Sud-Est asiatico l’Italia ha accolto solo 6000 profughi, quando l’Inghilterra ne ha accolti 150.000, la Francia credo oltre 70.000, la Germania 70.000. L’Italia, 6.000! Il paese più povero del mondo, forse, il Bangladesh, ne ha accolti 10.000...


Qual è la speranza, qual è la fiducia, qual è il fondamento che sostiene in un mare di dolore questi nostri fratelli profughi? Un fatto semplice: avevo visitato il campo profughi di Sikhiu, in Thailandia, 60.000 profughi del Vietnam. Mi avevano accompagnato due missionari camilliani: quando stavamo per uscire dal campo, ci vennero incontro una quindicina di donne vestite in nero, le ricordo come ora, e ci chiesero: «Siete preti cattolici voi? Siamo qui da oltre due anni: siamo donne cattoliche della Cambogia e non abbiamo mai potuto ascoltare una messa». Il giorno dopo eravamo sotto una tenda, tre sacerdoti a celebrare la messa. La tenda era strapiena di gente: avevamo appena iniziato la messa che entrò una donna con cinque bambini accanto e un fagotto fra le braccia. Si avvicinò davanti all’altare, si mise in ginocchio e depose davanti all’altare un piccolo involto: lo aprì, era un bimbo sull’età di due anni, morto il giorno prima. Celebrammo la messa, tutti fecero la comunione, poi quella donna riprese in mano il suo bimbo morto e si avviò verso una grande catasta di legno dove la notte venivano bruciati i cadaveri. Mise la sua creaturina morta sul grande ammasso di legna, poi si mise in ginocchio, si alzò in piedi, si fece un segno di croce e rivolta al padre missionario disse: «Dio, Lui solo è la nostra speranza».

BUNLERT THARACHATR:


Il COERR è una organizzazione cattolica fondata dalla conferenza dei vescovi cattolici della Tailandia nel 1978. E’ un’organizzazione senza scopo di lucro. I principali obiettivi del COERR consistono nel soccorso d’emergenza alle vittime di catastrofi naturali, nell’assistenza ai rifugiati e nell’aiuto ai tailandesi in difficoltà che gravitano nelle vicinanze delle frontiere, il tutto su basi caritative e principi umanitari, senza distinzione di razza, religione, sesso o condizioni politiche.


L’organizzazione è nata nel 1978 come una piccola unità di soccorso d’emergenza formata da tre persone e attualmente consta di 260 persone appartenenti a 15 diverse nazionalità che lavorano per i rifugiati raggruppati in numerosi campi ubicati in Tailandia. Dal punto di vista geografico la Tailandia è completamente aperta all’immigrazione. Infatti la Tailandia è diventata rifugio di profughi all’epoca del re Narai il Grande trecento anni fa, quando migliaia di vietnamiti scamparono alle persecuzioni rifugiandosi nelle province di Ajudhaia e Chantaburi. Durante la battaglia di Dien Bien Phu e la guerra del Vietnam a metà di questo secolo, un notevole esodo di rifugiati indocinesi si fece strada nel territorio tailandese; ma l’autentica storia della Tailandia come centro di raccolta dei rifugiati iniziò nel 1975 e ciò che segue è il suo background storico.


Quando il comunista Pathet Lao andò al potere nel 1975 ed il nuovo governo aveva trasformato il paese in uno stato socialista, 45.000 persone dello Hilltribe e 10.000 di Lowland cercarono rifugio in Tailandia. Le ultime stime mostrano che i rifugiati di Lao di entrambe le tribù hanno raggiunto i 322.164 rifugiati in Tailandia. Le stime mostrano che dei 322.164 rifugiati 235.741 sono stati reinseriti, le restanti 86.423 persone stanno in cinque campi.


I Vietnamiti oggigiorno rappresentano il più piccolo gruppo di rifugiati in Tailandia, sono approssimativamente 3700 profughi vietnamiti al campo 2 Sud vicino al confine con la Cambogia. Arrivarono via terra e sono chiamati rifugiati vietnamiti via terra. Il più grosso numero dei rifugiati vietnamiti arrivò dalle coste del Sud-Est asiatico con navi e sono chiamati «boat people». Iniziarono a fuggire la dura politica del Vietnam nel 1979: dall’inizio di quell’anno erano scappate più di 100.000 «boat people» dalle coste del Sud-Est asiatico e alla fine di quello stesso anno oltre 350.000 di loro stavano aspettando nei campi sparsi in tutti i paési del Sud-Est asiatico. Non è possibile determinare quanti di questi morirono nel tentativo; il numero dei morti fu stimato maggiore di quelli che sopravvissero.


Il dramma dei boat people che fuggono nella disperazione, che devono affrontare terribili pericoli in mare, inclusi atti di pirateria e saccheggi e spesso sono espulsi di nuovo dai paesi nei quali cercavano di entrare, attirò l’attenzione mondiale e di venne di massima priorità al Meeting di Ginevra sui rifugiati e profughi dall’Indocina nel 1979. Poiché la Tailandia, il Laemsing sulla costa est e Songkla nel sud furono il loro primo asilo, questi campi vennero chiusi nel 1981 e i boat people vennero trasferiti al campo di Sikhiu dove rimasero fino all’aprile del 1986 quando il governo regio di Thai annunciò la chiusura del campo Sikhiu e trasferì i boat people al campo di Phanat Nikhom.


Le stime mostrano che dall’inizio fino ad ora 155.580 profughi vietnamiti giunti per mare e per terra cercarono rifugio in Tailandia. I dati mostrano anche che 119.586 di loro si sono insediati in paesi terzi.


Al momento il numero dei Karen profughi lungo il confine fra la Tailandia e la Birmania è di circa 20.000. I Karen si crede siano la più grande minoranza in Birmania, 3.000.000 di persone su un totale di circa 35 milioni. Si tratta della minoranza più fortemente pubblicizzata nella sua lotta per rimanere separata dal dominio birmano.


Erano sottomessi ai Birmani, che li avevano cacciati dalle lowlands verso le colline: le colline dell’est della Tanaserim Division conosciute come lo stato di Karen.


I Karen non sono molto considerati dalle altre minoranze birmane e sono soggetti a frequenti attacchi da parte dei Birmani delle Lowlands e da parte dei Shans, che sono politicamente più avanzati.

Mentre i Karen cominciarono a fuggire verso la zona di Mai Sod della provincia di Tak, circa 5.000 Mon con gli stessi problemi politici si diressero verso il Passo delle Tre Pagode nella Provincia di Kanjanaburi e formarono il NMSP (Nuovo Partito dello Stato di Mon) sotto la presidenza di Nai Nonla. I Mon hanno una statura inferiore al normale. Molti attribuiscono questo fatto alla malnutrizione. Il loro stile di vita non può portare a buona salute. L’acqua è scarsa. Talvolta sono attaccati dalla truppe birmane. Quando l’attacco finisce, alcuni di loro tornano nel loro vecchio stato di Birmania. L’afflusso dei Karen e dei Mon è stato fonte di disagio per il governo tailandese, che da una parte desidera mantenere buone relazioni con il governo birmano, ma dall’altra parte non rinuncia ad una assistenza umanitaria.


I Khmer sono il maggior gruppo di profughi. L’esodo verso la Tailandia iniziò verso la metà del 1975, quando le forze comuniste dei Khmer Rossi facevano razzie in Cambogia. In quel periodo quasi 34 mila Khmer fuggirono in Tailandia. All’inizio del 1979 mentre i Vietnamiti invadevano il territorio dei Khmer Rossi, un altro gruppo di quasi 100.000 Khmer si affollava intorno al confine per sfuggire ai combattimenti. Alcune fonti sostengono che mezzo milione di Khmer Rossi e di gruppi non comunisti si ammassavano al confine alla fine del 1979. Qualunque sia la cifra esatta, dall’ottobre del 1979 fino ai primi del 1980 quasi 200 mila persone attraversarono il confine ed entrarono in Tailandia, accolte in uno dei centri di nuova costituzione.


La Tailandia darà assistenza ai profughi secondo i principi umanitari finché questo non inciderà negativamente sulla sovranità tailandese, sulla sicurezza nazionale e sugli interessi nazionali, e fornirà un riparo temporaneo mentre i profughi aspettano il trasferimento per stabilirsi in un paese terzo o ritornare nelle loro patrie secondo il Piano di rimpatrio volontario. Il governo tailandese non ha nessun tipo di politica per i profughi con residenza permanente in Tailandia. La Tailandia ha ogni diritto di stabilire e di perseguire questa politica. Per quanto tempo la Tailandia dovrà portare questo pesante fardello, nessuno può dirlo. La risposta a questa domanda è: la Tailandia, un povero paese in via di sviluppo, dovrà portare questo peso finché sarà ultimato il reinsediamento o il rimpatrio volontario. Ora troviamo soluzioni nei confronti dei profughi che presentano due alternative, il reinsediamento o il rimpatrio.


Vi sono circa 350.000 profughi in Tailandia dei quali 123.000 sono in grado di insediarsi in paesi terzi e 227.000 non riescono a reinserirsi e sono chiamati propriamente profughi.


Siccome l’insediamento definitivo in Tailandia è contro la politica del governo, e l’insediamento in paesi terzi è impossibile, c’è solo una possibilità per i 22 profughi, cioè il rimpatrio volontario. I vietnamiti sono molto contrari al fatto di ritornare a casa in queste circostanze e il governo vietnamita, dal canto suo, non ha mostrato cooperazione nell’istituzione di procedure per il rimpatrio. Per i Laotiani è stato raggiunto un successo minimo. Dal 1980 solo 3000 persone, l’1¾, è ritornato nel suo paese d’origine. Per i Khmer il rimpatrio è impossibile, poiché tra le truppe vietnamite e quelle Khmer non sembra esserci segno di una cessazione delle ostilità.


Ho comprensione per il governo tailandese che, da un lato, ha problemi di sviluppo per il paese, d’altra parte deve sostenere il fardello dei rifugiati che deve essere prolungato per la diminuzione degli insediamenti, l’impossibilità del rimpatrio volontario e il continuo flusso.


Il gruppo più critico sono quei boat people che ora trovano una vita più breve e più sicura per arrivare in Tailandia. Il loro luogo preferito di arrivo è Klong Yai, un porto di pesca a circa nove chilometri dal confine con la Cambogia. Loro arrivano di notte in barche a motore. Dopo essere stati arrestati sono temporaneamente alloggiati nel distretto di polizia di K Yai nell’attesa di essere trasferiti alla sezione C nel campo rifugiati di Phanat Nikhom, rendendo così la zona affollata.


Essi sono considerati come rifugiati economici, non come rifugiati politici, e perciò non sono compresi nello status dei rifugiati.


Nei primi sei mesi dell’anno 13.936 boat people arrivarono ad Hong Kong, in Indonesia, in Malesia, nelle Filippine e in Tailandia. Il periodo gennaio-giugno fu quello più elevato dal 1984, poiché 5446 boat people arrivarono in Tailadia, a confronto con i 3886 di tutto il 1986.


L’uso di «charter boat» dei contrabbandieri gioca un ruolo molto importante e i trucchi sono molto complessi. Alcuni insieme comprano una barca, altri pagano un compenso per essere portati fuori. Si presume che il numero aumenti notevolmente in Settembre poiché è chiamato il mese «reason yachting».


In passato la Tailandia ha richiamato il Vietnam per prevenire questa emigrazione e per adempiere ad un Programma di Partenze Regolate che aiuterebbe a migliorare l’immagine internazionale del Vietnam, diminuirebbe le perdite di vite umane nel mare ed anche il peso dei paesi vicini al Vietnam; il Vietnam ha fino ad ora ignorato questo richiamo.


Questa relazione non è completa se non si fa un breve cenno agli abitanti di villaggi tailandesi in difficoltà. In seguito all’afflusso indocinese in Tailandia, 80.000 tailandesi abitanti lungo il confine Thai-Kampuchean sono diventati profughi nello loro paese. Hanno dovuto perdere case, terra e possedimenti per sistemarsi in altri luoghi. Ciò che è peggio è che i bambini hanno dovuto abbandonare la scuola ed inevitabilmente sono deperiti; il deperimento è la causa di una cattiva salute la quale a sua volta è il motivo principale della malattia. Per dare assistenza a questi tailandesi, il governo ha stabilito un programma denominato «Affected Thai Villagers (ATV) Programme» (Programma per abitanti di villaggi in difficoltà), il quale consiste in un progetto di risistemazione, di sicurezza e salvaguardia, e prevede la coltivazione di terreni pubblici oltre che un servizio di consulenza per la produzione agricola. Attraverso degli aiuti internazionali e locali sono stati aggiunti a tale programma servizi di assistenza per quanto riguarda la salute pubblica, l’acqua e le misure sanitarie, il controllo della malaria, l’educazione e la preparazione professionale, lo sviluppo del sistema di trasformazione dei prodotti agricoli, i materiali di costruzione e la manutenzione stradale.


Prima di concludere questa relazione vorrei dire che la situazione dei rifugiati indocinesi in Tailandia resta critica e al di là di qualsiasi previsione. Se l’aggressione vietnamita, che è la causa principale, non viene meno, la situazione rimarrà stazionaria se non peggiore. Tuttavia lo spirito cristiano induce il COERR a proseguire nella assistenza umanitaria, che è notevolmente sostenuta dai nostri benefattori. Come ultima cosa lasciatemi esprimere la mia profonda gratitudine per i donatori che sono stati così generosi nel contribuire a questa iniziativa umanitaria e che non hanno mai dimenticato i bisogni di questo angolo di mondo

FRANÇOIS PONCHAUD:


Cristo è in agonia fino alla fine dei tempi, diceva Pascal. Questa parola è vera per la Cambogia; voi conoscete la tragedia del popolo cambogiano dalla Signora Ioctan che è venuta qui sei anni fa, alcuni di voi forse hanno visto il film Urla dal silenzio, ma voglio dirvi che la tragedia della Cambogia non è finita con i Khmer rossi. Sapete che dal 1970 fino al 1975 ci fu la guerra in Cambogia: forse seicentomila persone furono uccise dalle due parti. Dopo il 17 aprile 1975 i Khmer rossi hanno preso il potere per tre anni otto mesi e tre giorni e hanno ucciso o lasciato morire un terzo della popolazione, circa due milioni di persone. Nel giorno di Natale 1978 l’esercito vietnamita ha invaso la Cambogia con 170.000 soldati, che tuttora occupano il paese. Ora la Cambogia è sotto l’occupazione vietnamita. Forse i più giovani non conoscono cosa significhi l’occupazione, noi francesi la conosciamo, soprattutto gli anziani: un esercito che occupa un paese vuole prendere il potere su tutta la vita del paese. Laddove non c’è libertà, non c’è creazione, non c’è arte. Ora nella Cambogia c’è un governo cambogiano, tutti i ministri sono cambogiani, ma sono tutti affian cati da esperti vietnamiti. Oggi riteniamo che in Cambogia ci siano circa seimila esperti vietnamiti che affiancano tutte le attività dal presidente della Repubblica fino al sin daco del Comune: quindi non c’è libertà. Dopo il sanguinoso genocidio dei Khmer rossi c’è ora un altro genocidio, più subdolo ma pianificato, perpetrato dal Vietnam nella Cambogia. Vengo qui al Meeting di Rimini non da uomo politico: vi parlo come un sacerdote della Chiesa in Cambogia. Quando siamo partiti dalla Cambogia, tre settimane dopo la presa di potere dei Khmer rossi, il vescovo di Phnom Penh ha detto: «Andate in Francia, parlate di noi». Questo faccio, secondo il suo comando, e parlo di loro. Ora in Cambogia non c’è Chiesa; una volta, su una popolazione di sette milioni di abitanti, c’erano forse 65.000 cristiani, la maggior parte dei quali era vietnamita. Quando la guerra è cominciata, nel 1970, i vietnamiti furono espulsi o furono uccisi. La Chiesa è rimasta così composta solo da cambogiani, 3.000 perso ne con cinque sacerdoti, e durante cinque anni di guerra questa piccola Chiesa sì è acculturata alla cultura cambogiana, è diventata cambogiana. Ne 1975, quando i Khmer rossi hanno preso il potere, hanno espulso tutti gli stranieri e sono rimasti solo cinque sacerdoti con il vescovo cambogiano. Noi, gli stranieri, abbiamo detto:

«Se volete partire con noi, è possibile prima della presa del potere»; ma tutti hanno scelto di restare in Cambogia e tutti sono stati uccisi. Ora in Cambogia rimangono un migliaio di cristiani senza sacerdoti, senza religiosi, senza responsabili ecclesiali: tutti sono morti. Cosi dal 1983 il Santo Padre ci ha chiesto di essere responsabili della Chiesa cambogiana che è nella stessa Cambogia e dispersa nel mondo: negli Stati Uniti, nella Francia, nella Tailandia e anche in Italia. (...)


Considero mio dovere far sapere ciò che accade ora nella Cambogia occupata da un esercito estero, l’esercito vietnamita. Forse sentite dire che la Cambogia rivive, rinasce, e un po’ è vero. Durante il periodo dei Khmer rossi tutti gli abitanti delle città furono deportati nelle campagne, dove lavoravano come bestie dieci-dodici ore al giorno e molti morirono. Ora il nuovo governo ha permesso il ritorno nelle città. Così si può dire che la Cambogia rinasce davvero, ma non c’è libertà perché l’esercito occupa tutte le posizioni di potere e anche tutta la popolazione deve seguire corsi politici. Ogni giorno i medici iniziano la giornata con un’ora di insegnamento politico. Ogni settimana seguono un insegnamento politico di un pomeriggio, ogni mese passano un giorno, due giorni di insegnamento politico di critica e autocritica, così la politica viene prima della cura degli ammalati; tutta la vita è politica, non c’è possibilità di scappare da questa rete che pesa sulla popolazione cambogiana. Dal 1984 l’esercito vietnamita ha un piano di chiusura del confine con la Tailandia: così ha reclutato un vero esercito di lavoratori in ogni villaggio per fare quel muro di bambù vicino al confine con la Tailandia. In questa parte della Cambogia ci sono foreste molto dense dove si contrae una malaria terribile, che se non è curata porta alla morte. Queste foreste poi sono minate e queste mine scoppiano spesso: cosi forse dall’inizio di questi lavori circa centomila persone sono morte per lo scoppio delle mine o per la malaria.


Un grosso pericolo per il Paese riguarda anche la creazione e l’arte; forse sapete che i vietnamiti e i cambogiani sono molto diversi, hanno una cultura molto diversa, come italiani e arabi, e ora i vietnamiti stanno trasformando la cultura cambogiana. Nelle scuole si impara ancora il cambogiano come prima, ma ogni pagina di libro contiene un brano inneggiante alla solidarietà vietnamita — laotiana — cambogiana. Nell’insegnamento superiore si impara il vietnamita, anche le danze cominciano a vietnamizzarsi. Un pericolo per la popolazione cambogiana è anche l’arrivo di coloni vietnamiti: in Cambogia ci sono ora 500.000 coloni vietnamiti, alcuni residenti dicono fino a un milione, così è un popolo estero che viene ad occupare la Cambogia, non solo l’esercito ma un popolo di colonizzatori. (...)


Come ha detto Giovanni Paolo II, il primo diritto dei profughi è di vivere nella loro patria. Due giorni fa ero a Novara, ho dormito in casa di un cambogiano che ha sette bambini; la più piccola ha chiesto al babbo una cosa e questi ha dovuto chiedere al più grande che cosa diceva la sorella poiché ognuno dei figli era nato in un posto diverso. Il padre non può comunicare con i figli! Quale che sia il nostro amore, la nostra benevolenza, è molto, molto difficile inserirsi quando si proviene da un’altra cultura. Così oggi voglio che ripartiate con una idea: il problema dei profughi non è prima di tutto un problema umanitario, la soluzione è politica. Non voglio dire che l’amore, il lavoro di accoglienza sia inutile. Al contrario, è necessario, siamo cristiani e vediamo nel viso dei profughi il viso di Cristo, ma occorre andare ancora più avanti. La politica è il segno del nostro amore e quando vi dico questo ve lo dico nel nome del mio Signore, il nostro Signore, di cui sono un sacerdote, perché vedo tanta tristezza che bisogna curare alle origini.

